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LA COSCIENZA CHE SI ESTENDE
L’AZIONE OLTRE LA DICOTOMIA 

SOGGETTO-MONDO

Sonia Malvica, Anna Re

The Extending Consciuousness. Action Beyond the Subject-World 
Dichotomy
Consciousness has always been object of discussion in the field of cognitive neu-
roscience and philosophy; even better, one could say that it was the object of both 
attacks and defenses. Consciousness initially represented the mind as an unattain-
able reality by observation; in order to deny this claim, the exact sciences tried 
different ways to make consciousness an object of their investigation, using, for 
example, reductionism, materialism and eliminativism; the answer to this scientific 
attempt was to give Consciousness some specific properties that would allow 
the investigation of the same in the third person, but not in the first one. In this 
paper we will show the main issues in Consciousness studies, which is certainly a 
fascinating, and yet elusive, phenomenon, in order to propose a vision that does 
not see Consciousness as an entity enclosed in the skull, but as the result of 
the interaction of the organism with the environment, in accordance with the 
theory of dynamical systems: only with such an approach it could be possible to 
go beyond the problem of a study of consciousness in scientific terms and the 
first perspective. According to this view, we will show the experimental results of 
an pilot study conducted at the University of Messina in order to investigate the 
possible relations between the sense of ownership and the sense of agency using 
the Moving Rubber Hand Illusion paradigm: the obtained results are compatible 
with the idea that the Self awareness is linked to our being in the world as agents, 
shifting the consciousness into the environment.
Keywords: Consciousness, First Perspective, Dynamical systems, Experience, Phe-
nomenology, Action. 

1. INTRODUZIONE 

Lo studio della coscienza e la comprensione delle sue basi biologiche 
rappresentano un’importante sfida per una maggiore e più profonda 
conoscenza del modo in cui funziona la nostra mente. Si tratta di un 
fenomeno che ha rappresentato e continua a rappresentare un terreno 
stimolante di confronto tra studiosi che, privilegiando approcci diversi 
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e mossi da differenti intenti, mirano alla comprensione di qualcosa che 
appare certamente affascinante nella sua elusività. 

Questo tratto emerge chiaramente quando siamo chiamati a tro-
vare una definizione che rispecchi la natura della coscienza senza ri-
nunciare al suo carattere soggettivo. L’impenetrabilità conoscitiva del 
fenomeno della coscienza, infatti, si accentua proprio quando ponia-
mo l’attenzione sul carattere soggettivo dell’esperienza che di volta in 
volta si concretizza in diversi stati qualitativi.

Il famoso articolo del filosofo Thomas Nagel, What is it like to 
be a bat? (1974), solleva numerose questioni che rimandano all’aspet-
to fenomenico della coscienza, a cosa si prova e cosa significhi avere 
un’esperienza. 

L’intento di Nagel è quello di concentrare l’attenzione sugli 
aspetti qualitativi dell’esperienza cosciente. In tale prospettiva è quin-
di necessario fare riferimento a una coscienza vissuta in prima persona, 
non osservabile in maniera oggettiva. 

Sono queste le caratteristiche che rendono arduo il compito di 
affrontare il problema della coscienza rispetto allo studio di altri feno-
meni, facendo emergere domande alle quali spesso è difficile trovare 
risposta e che rendono la coscienza, proprio per queste sue peculiari 
caratteristiche, un oggetto d’indagine complesso. Inoltre, la diversità 
di opinioni che regna in campi d’interesse e d’indagine differenti rende 
ancora più difficile il già arduo tentativo di inquadrare la coscienza 
all’interno di una definizione più o meno condivisa. In prima appros-
simazione coscienza 

è un termine […] che possiamo definire in questo modo: coscienza è pre-
senza di oggetti. In verità, noi non siamo mai coscienti di qualcosa senza 
esserlo in qualche modo: percettivamente, o per via di immaginazione, o 
di ricordo. Non c’è coscienza che non sia un vissuto cosciente, vale a dire 
capace di pormi in presenza di qualcosa (De Monticelli 2005, 25).
 
La coscienza implica l’esistenza di un soggetto di esperienza e 

non può essere sganciata dalla prospettiva in prima persona. Metzin-
ger scrive:

I dati fenomenologici sembrano porci in diretto contatto con il mondo 
perché li percepiamo in un modo di immediata datità. Noi non avvertiamo 
la sensazione di vivere in un film in 3D o in uno spazio rappresentazionale 
interno, ma la nostra sensazione è quella di vivere nel mondo (Metzinger 
1995, 11).



SONIA MALVICA,  ANNA RE L’AZIONE OLTRE LA DICOTOMIA SOGGETTO-MONDO

153

L’inafferabilità del carattere feno menico dell’esperienza dalla 
prospettiva in terza persona è stata proposta da diversi studiosi attra-
verso alcuni esperimenti mentali. Uno dei più conosciuti è quello di 
Frank Jackson (1982) a proposito della storia di Mary. Si ipotizzi che 
Mary, neuroscienziata esperta della visione dei colori, abbia sempre 
vissuto in un ambiente in bianco e nero ma abbia acquisito tutte le 
conoscenze possibili sui colori dal punto di vista della fisica e della 
neurofisiologia. Se Mary avesse la possibilità di uscire dalla sua stan-
za bicolore e di percepire il mondo a colori, proverebbe qualcosa di 
differente? Ciò aggiungerebbe qualcosa alla sua conoscenza delle cose 
che sia diversa da quella precedentemente sperimentata? Il punto del-
la questione è il medesimo: se si ritiene che Mary proverà qualcosa 
nel percepire, ad esempio, il rosso di una rosa, questo significa che 
la conoscenza fisica relativa ai fatti della visione non ci dice nulla su 
cosa voglia dire avere un’esperienza in prima persona, di conseguenza 
limitarsi a rilevare le variazioni dei valori fisiologici del cervello non 
sembra sufficiente a caratterizzare il fenomeno della coscienza.

2. INDAGARE LA COSCIENZA

Il dibattito sulla coscienza può essere illustrato prendendo in consi-
derazione le posizioni di quegli studiosi che la considerano il risultato 
di processi che avvengono unicamente nel cervello e di coloro che, 
invece, sostengono l’irriducibilità della coscienza rispetto ad altri fe-
nomeni. 

Dal diciannovesimo secolo in poi si è sentita l’esigenza di sba-
razzarsi dell’introspezione per accedere al mentale quale area priva-
ta al di fuori dello sguardo della scienza, parecchio indagatrice in un 
periodo in cui il Neopositivismo prima, e il Circolo di Vienna dopo, 
non potevano di certo accettare le assunzioni del dualismo. Le preoc-
cupazioni si manifestarono anche nel dominio della psicologia: al fine 
di difendere la scientificità della disciplina, il comportamentismo di 
Watson mostrava interesse solo verso gli eventi osservabili ed esterni, 
riducendo gli stati mentali, di conseguenza, a delle risposte comporta-
mentali a determinati stimoli-input ambientali. Il comportamentismo, 
in sostanza, è una delle espressioni del materialismo, secondo il quale 
gli stati mentali sono riducibili a qualcosa di fisico e tutto ciò che è 
«soggettivo» non è oggetto di discussione, poiché inesistente. 
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Il materialismo comportamentista, tuttavia, non è l’unica strada 
perseguita contro il dualismo: in accordo con il fisicalismo e il principio 
di chiusura causale, secondo cui tutto è spiegabile secondo le leggi della 
fisica, le teorie dell’identità cercano di trovare un modo per legare le cause 
degli ipotetici stati mentali agli effetti rappresentati dagli stati fisici. Una 
versione più rigida della teoria, ossia la teoria dell’identità dei tipi, rispon-
de a siffatta esigenza affermando la corrispondenza di ogni preciso stato 
mentale a un preciso stato fisico, attraverso il verificarsi di una precisa 
configurazione cerebrale che corrisponda a quello che noi definiamo uno 
stato mentale, come può esserci l’identità tra il dolore e una particolare 
stimolazione nervosa (Di Francesco 2015). Il punto debole di tale teoria, 
però, è il non riuscire a spiegare come sia possibile ridurre a un’unica con-
figurazione cerebrale lo stato di dolore degli esseri umani e di tutte le altre 
specie che manifestano dolore. Tale problema è quello che Putnam (1975) 
ha identificato nella teoria della realizzabilità multipla, tassello fondamen-
tale per passare dalla teoria dell’identità dei tipi alla teoria dell’identità 
delle occorrenze: ciò che va avanzato non è un’ipotetica identità tra spe-
cifici tipi di stati mentali/fisici, bensì basta semplicemente supporre che 
a ogni occorrenza di uno stato mentale corrisponde l’occorrenza di uno 
stato fisico, secondo un approccio meno riduzionista che si identifica nel 
fisicalismo debole; a ogni stato mentale occorre uno stato fisico, il mentale 
sopravviene al fisico secondo un’identità di eventi, e non di proprietà.

Anche il fisicalismo debole di tale genere, però, è stato oggetto di 
discussione: per la precisione, è stato accusato di sovradeterminazione 
causale, anche per mezzo del principio di esclusione di Kim (1998), 
che mostra come, in effetti, la teoria dell’identità delle occorrenze por-
terebbe all’inutilità di alcune cause ipotizzate.

Un ulteriore passo in avanti è mosso dal funzionalismo, il quale 
non si occupa di stati cerebrali, bensì di stati funzionali: da questo 
punto di vista, uno stato mentale sarebbe il risultato di una configura-
zione cerebrale data da tutte le parti del cervello in una precisa relazio-
ne tra di esse; gli stati mentali, sostanzialmente, sono dei programmi 
che girano nel computer, introducendo così la metafora che sarà alla 
base della teoria computazionale della mente e, dunque, della psico-
logia computazionale, che non si pone più un problema di identità tra 
stati mentali e stati fisici. 

Con l’avvento e il progresso delle neuroscienze, l’interesse della 
coscienza si è infine tradotto in una ricerca della stessa nelle attività e 
configurazioni neurali. 
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Nel libro La ricerca della coscienza, una prospettiva neurobiologica 
(2007), il neurobiologo Koch propone un’ipotesi scientifica della coscien-
za mirata allo studio dei suoi correlati neurali intesi come «l’insieme più 
piccolo di meccanismi e di eventi cerebrali sufficienti per una specifica 
sensazione cosciente» (Koch, 2007, 23). La nozione di neural correlates of 
consciousness sembra occupare largamente le discussioni di Koch che con-
sidera la ricerca dei correlati neurali il passo fondamentale da compiere per 
arrivare a spiegare come la coscienza possa emergere da elementi semplici. 

Riguardo alla natura del fenomeno della consapevolezza, vale la 
pena osservare anche che i fenomeni coscienti sono solo una minima 
parte rispetto all’ampia gamma di quelli inconsci: ricordando come i 
fenomeni coscienti, per essere sviluppati, richiedano 0,5 s rispetto ai 
100 ms di quelli inconsci, Libet (2007) richiama la time-on theory per 
sottolineare che, nonostante l’evidente differenza temporale, distin-
guere una specifica attività neurale quale causa di un evento cosciente 
non è compito così facile; ciò che si è dedotto dai dati sperimentali, 
è che non è il contenuto dello stimolo la chiave della consapevolez-
za, quanto la maggiore durata temporale della somministrazione del-
lo stesso e, come già affermato, dell’attività neurale coinvolta. Libet, 
inoltre, partendo proprio da siffatto ritardo temporale, fornisce agli 
eventi coscienti l’attribuito della discontinuità, giustificando l’appa-
rente continuità del fluire della nostra consapevolezza a un fenomeno 
di retrodatazione che garantisce la sincronia tra il fenomeno cosciente 
e l’attivazione corticale (Libet 2007, 115-116).

Secondo Varela (2001) nonostante il dibattito sulla coscienza 
sembri ruotare principalmente attorno alla ricerca dei suoi correlati 
neurali, la questione andrebbe posta nell’ottica di una diversa conside-
razione dell’aspetto fenomenico che non può risolversi in spiegazioni 
che riconducono tutto all’esistenza di specifici circuiti neurali. 

Dennet (2006) ritiene che l’ostacolo risiederebbe nel conside-
rare la coscienza un mistero non risolvibile scientificamente: il suo 
intento, di conseguenza, è superare tanto la concezione filosofica car-
tesiana, che ha dato origine al dualismo mente-corpo, quanto quelle 
argomentazioni che ricorrono al possesso dei qualia quali proprietà 
«speciali» che metterebbero in crisi un’indagine scientifica (Dennett 
1998). Il modello che Dennett propone per spiegare la coscienza è 
quello delle «molteplici versioni». Secondo questo modello il nostro 
cervello elaborerebbe in modo parallelo le informazioni provenienti 
dai diversi sensi senza convergere verso un centro unificato di elabo-
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razione. Non esisterebbe, quindi, un luogo centrale in cui le informa-
zioni convergono, bensì una serie di circuiti in stretta interconnessio-
ne che operano in parallelo (Dennett 1998). La prospettiva coerente 
che le nostre esperienze sembrano possedere non corrisponderebbe 
al modo in cui effettivamente ciò avverrebbe in termini di funziona-
mento cerebrale.

La coscienza, in qualità di rappresentante della mente e di ciò, 
che dunque, ha voluto per anni celarsi agli occhi dell’oggettività, ha su-
bito diversi tipi di attacchi anche da svariati tipi di dualismo che vanno 
oltre quello della tradizione cartesiana. Il dualismo interazionista, per 
esempio, sostiene un’ontologia degli eventi mentali, motivo per cui la 
coscienza andrebbe oltre qualsivoglia pretesa di indagine, nonostante 
la possibile interazione con gli eventi corporei (Berti 2010). Altri tipi 
di dualismo, tuttavia, cercano di venire incontro all’oggettività della 
scienza: tale è il caso del dualismo delle proprietà, che mantiene il ca-
rattere fisico dell’esistente e pone una differenza tra il corpo e la mente 
solo in termini di proprietà. Questa scelta, in qualche modo, vorrebbe 
garantirsi il principio della chiusura causale, tipico del fisicalismo, che 
invece sembra venire meno nel dualismo proposto da Eccles e Popper 
(1982), i quali riconoscono l’interazione dei fenomeni mentali e fisi-
ci solo per affermare, allo stesso tempo, l’impossibilità da parte della 
scienza di fornire una comprensione del tutto esaustiva. A ciò si ag-
giunge il dualismo attributivo, che porta anche a delle ripercussioni 
nell’ambito sociale, sostenendo l’importanza della conoscenza del sen-
so comune:

Il dualismo attributivo è ispirato all’idea che, per comprendere il com-
portamento delle altre persone, dobbiamo interpretarlo «come se» fosse 
il risultato di un agente razionale dotato di desideri, credenze e di tutto 
il resto della psicologia ingenua. […] il dualismo attributivo affida alla 
conoscenza di senso comune una legittimità epistemica probabilmente ec-
cessiva per un quasi-eliminativista come Dennett (Perconti 2017, 51).

La citazione sopra è stata volutamente inserita al fine di accen-
nare all’eliminativismo, un’altra tipologia di tentativo di allontana-
re ogni discorso dalla tematica della coscienza: infatti, se esistono i 
tentativi di difendere il mondo della mente, come già accennato vi 
sono anche tentativi di «distruggerla», non in quanto tale, ma come 
espressione di un’ontologia non corporea. L’approccio eliminativi-
sta di Dennett (2009), infatti, si traduce nell’eterofenomenologia, 
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uno studio della coscienza in terza persona che intende demolire le 
pretese cartesiane: partendo dall’ipotesi dello zombie, conseguen-
za di un’indecisione circa cosa possa essere considerato come es-
sere dotato di coscienza, Dennett ricorre a una similitudine con la 
narrazione per spiegare quello che è il mondo eterofenomenologico 
di un individuo, ossia un mondo fittizio che, costituito da oggetti 
intenzionali, costituisce comunque una «realtà» per quel soggetto, 
esattamente come, quando leggiamo un libro, ci caliamo nel mondo 
da esso descritto senza momentaneamente pensare al fatto che non 
esista: un mondo siffatto è suscettibile all’interpretazione degli altri, 
a patto che gli oggetti fenomenologici vengano considerati come de-
gli abstracta allo stesso modo in cui uno scienziato considererebbe 
l’equatore (Dennett 2009, 113). Compito della scienza, dunque, è 
indagare tali oggetti eterofenomenologici e scoprire se, effettiva-
mente, esistono, trovando un corrispondente concreto nelle parole 
narrate dall’individuo: è evidente che la coscienza in quanto tale non 
esiste come oggetto concreto, essendo anche impossibile identificar-
ne un accadimento preciso in una sequenza temporale ben precisa. 
Tutto ciò che esiste è fisicamente spiegabile: diversamente, o non 
esiste o bisogna semplicemente attendere con pazienza e fiducia i 
progressi della scienza. Questo è, sostanzialmente, uno dei modi per 
«tirarsi fuori» da un’attuale impossibilità di guardare totalmente 
alla coscienza.

In ogni caso, anche se si decidesse di portare avanti una difesa 
in sé condivisibile dell’irriducibilità della coscienza, questa esprime 
anche l’incapacità di giungere ad una conclusione su come risolvere il 
problema epistemologico relativo al suo studio. Difatti, nonostante il 
lungo dibattito, siamo ancora lontani dal comprendere i meccanismi 
alla base dell’esperienza fenomenica. 

Probabilmente, però, bisogna semplicemente dirigere lo sguar-
do altrove.

3. PRINCIPI GENERALI DEI SISTEMI COMPLESSI APPLI-
CATI AL CASO DELLA COGNIZIONE: UNA VISIONE 
D’INSIEME

Quando parliamo di complessità ci muoviamo sul filo della pluralità 
descrittiva e interpretativa intesa come varietà degli elementi e intera-
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zione degli stessi, per cui le conoscenze relative agli elementi semplici e 
basilari di cui consiste un sistema non ci aiuterebbero a comprenderne 
le proprietà d’insieme (Licata 2008). 

Il funzionamento della mente non può essere ricondotto unica-
mente a leggi materiali ma richiede necessariamente un livello descrit-
tivo e di analisi ulteriore rispetto a quello che è possibile captare dalle 
relazioni tra i costituenti elementari. Tentare di dissolvere la sogget-
tività delle nostre esperienze facendo esclusivo ricorso a leggi fisiche 
secondo un modello classico non ci permette di rendere conto di quel 
complesso sistema che è la nostra mente, nelle sue imprevedibili po-
tenzialità e nelle sue espressioni soggettive. Una simile assunzione non 
prevede, ovviamente, l’abbandono della scientificità dovuta. 

Intuitivamente cogliamo il significato del termine complessità e 
altrettanto intuitivamente riusciremmo a coglierne le differenze se lo 
contrapponessimo a quello di riduzionismo. Ma è veramente corretto 
parlare di complessità in opposizione al riduzionismo? O meglio, è 
sempre corretto parlarne in tali termini? La descrizione di base di un 
sistema in termini di conoscenza delle parti che ne costituiscono la 
struttura risulta indubbiamente utile, ma deve rispondere all’esigenza 
finale di adottare una prospettiva più ampia che ne colga le interazio-
ni globali. In tal senso, un approccio di tipo riduzionista costituisce 
senz’altro una base di partenza fondamentale, ma richiede necessaria-
mente un salto integrativo e soprattutto qualitativo rispetto allo studio 
di sistemi in cui l’informazione cambia continuamente e la cui evolu-
zione non può essere calcolata a priori.

Ignazio Licata (2011) ritiene che il riduzionismo sia compatibile 
con un approccio conoscitivo degli elementi che compongono un si-
stema ma non occorre cogliere solo le parti, bensì le interazioni globali 
tra le parti. A tal proposito afferma: 

L’idea essenziale è che questa complessità non è «zippabile» in un singolo 
modello formale, e richiede piuttosto una «strategia epistemica» nuova 
che integra il riduzionismo (è un passo importante sapere quali sono gli 
elementi costitutivi di un sistema!), ma lo supera mirando alla descrizione 
dei comportamenti collettivi e globali (Licata 2011, 21).

Si tratta di capire che sono necessari modelli descrittivi diffe-
renti per cogliere la complessità di certi fenomeni e per spiegarne le 
dinamiche che non sono mai date una volta per tutte, ma si trovano in 
un rapporto di continua evoluzione e reciproca influenza. Ecco allora 
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cosa significa ragionare nell’ottica della complessità: comprendere che 
i confini sistemici sono fluidi e non rigidi, e che proprio per questa 
ragione non cessano mai di trasformarsi. 

Esiste un alto livello di complessità in tutto ciò che ci caratte-
rizza come individui coscienti e consapevoli di noi stessi. Si tratta di 
qualcosa che come afferma lo stesso Varela:

[…] è necessariamente decentrato [excentré], che non è nel cervello, ma 
nel ciclo, tra l’esterno e l’interno, non esiste che nell’azione e nel ciclo, nel-
lo stesso modo in cui il sentimento d’esistenza vive nel ciclo tra l’apparato 
neuronale e il corpo […]
(Varela 2001). 

La nozione di emergenza si pone come alternativa sia al duali-
smo sia al riduzionismo e considera la realtà nel suo essere strutturata 
secondo livelli crescenti di complessità. La coscienza va intesa dunque 
come un fenomeno che si sviluppa a partire da una serie di eventi e in-
terazioni che nel loro reciproco determinarsi danno origine a un’espe-
rienza unitaria. Come afferma Ignazio Licata nel libro La logica aperta 
della mente (2008): 

Una teoria del tutto centrata soltanto sui «mattoni fondamentali» del 
mondo appare ben poca cosa, una rappresentazione che somiglia più ad 
un’affermazione sulla struttura del sistema tonale che non alla musica cog-
nitiva della complessità del rapporto tra osservatore ed osservato. […] 
La logica aperta della mente progetta continuamente nuovi impredicibili 
giochi, espressione di una connessione profonda tra mente e materia […] 
(Licata 2008, 258).

Solo una descrizione che rifletta l’eterogeneità di certi fenomeni 
e tenga conto del loro carattere emergente può costituirsi come una 
valida base conoscitiva dei fenomeni complessi, tra cui rientra a pieno 
titolo anche quello della coscienza. 

4. OWNERSHIP E AGENCY: UN ESEMPIO SPERIMENTALE 

L’entrata in scena della complessità esige la concezione del Sé e, dun-
que, della coscienza solo a partire da una visione «globale» dell’indi-
viduo attraverso un approccio di natura cross-modale: ciò comporta 
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considerare la coscienza come risultato di un soggetto che identifica la 
consapevolezza di Sé nella riscoperta della sua corporeità.

La consapevolezza che ciascuno ha del proprio corpo potrebbe 
configurarsi come un tipo di coscienza di sé basilare e immediata che 
viene a costituirsi sulla base di informazioni di natura efferente ed effe-
rente che interagiscono tra loro al fine di generare un senso del corpo 
globale e unitario.

Le componenti che contraddistinguono la coscienza corporea di 
sé sono il senso di proprietà del corpo e il senso di azione che possono 
essere danneggiati selettivamente in seguito ad alcune lesioni cerebrali. 

Il senso di proprietà è la sensazione che il corpo e le sue parti ci 
appartengono (Gallagher 2000) mentre il senso di azione si riferisce 
all’esperienza di iniziare e controllare un’azione (Moore et al. 2012). 

La relazione tra queste due funzioni è stata indagata sperimen-
talmente attraverso il paradigma della Moving Rubber Hand Illusion 
di Kalckert e Ehrsson (2012). 

Rispetto al modello classico, l’illusione della mano di gomma 
con movimento sfrutta eventuali presenze di sincronie e congruenze 
al fine di studiare la correlazione tra il senso di appartenenza e quello 
di azione: l’azione da parte del soggetto, infatti, esige un’attenzione 
sui processi motori nel momento in cui questi potrebbero avere un’in-
fluenza sulla propriocezione (Kalckert, Ehrsson 2017), con possibili 
effetti di rinforzo. 

Il set up sperimentale è stato ideato allo scopo di garantire la 
sincronia dei movimenti tra l’indice destro del partecipante e quello 
della mano di gomma. La mano reale, come nel paradigma classico, 
viene nascosta alla vista del soggetto, mentre quella di gomma è posta 
sotto la sua attenzione visiva. 

Le condizioni sperimentali applicate variano a seconda del tipo 
di movimento attivo o passivo e della posizione della mano di gomma 
rispetto al corpo del soggetto. 

Nella prima condizione, definita sincrona attiva, il soggetto è 
chiamato ad eseguire il doppio tocco con l’indice della propria mano 
destra e la mano di gomma è collocata in una posizione congruente a 
quella del proprio corpo. Il soggetto sperimenta quindi un forte senso 
di azione e di proprietà nei confronti della mano di gomma posta di 
fronte a lui. 

Nella seconda condizione, definita congruente passiva, il sog-
getto non deve eseguire alcun doppio tocco in quanto questo viene 
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eseguito dallo sperimentatore. La mano, invece, viene collocata in una 
posizione congruente a quella del proprio corpo e ciò induce un senso 
di proprietà ma non di azione. 

Nella condizione incongruente attiva, il soggetto è chiamato ad 
eseguire il doppio tocco ma la mano di gomma viene ruotata di 180° 
rispetto al corpo del soggetto quindi generalmente ciò induce il senso 
di azione ma non quello di proprietà. 

Lo scopo è quello di comprendere se il senso di azione e quello 
di proprietà possono essere dissociati attraverso le condizioni speri-
mentali sopra descritte: a tal proposito abbiamo eseguito un esperi-
mento pilota reclutando un campione di 15 soggetti. 

A conclusione di ciascuna condizione il partecipante è chiama-
to a compilare un questionario sull’esperienza soggettiva dell’illusione 
(Kalckert, Ehrsson 2012) esprimendo il proprio grado di accordo o di-
saccordo tramite una scala Likert a 7 punti; inoltre, prima e dopo ogni 
condizione abbiamo calcolato il drift propriocettivo. In quanto misura 
di tipo implicito, il drift, oltre a essere fondamentale per il controllo 
degli errori di valutazione soggettiva relativi al questionario, è di note-
vole importanza nella misura dell’illusione: utilizzando un metro con 
punto di inizio variabile, infatti, la misura riportata dai soggetti sarà 
indicativa del livello di illusione raggiunto senza la possibilità di risul-
tati falsati dal «ricordo» di cifre sul metro visualizzate in misurazioni 
precedenti. Considerando, in questo modo, lo scarto della percezione 
dell’indice della mano del soggetto prima e dopo l’esecuzione di una 
condizione, il drift è sostanzialmente legato al senso di appartenenza 
corporea. 

I risultati preliminari evidenziano nella condizione sincrona 
attiva punteggi alti di ownership e agency che, nel caso della con-
dizione congruente passiva, vengono mantenuti solo relativamente 
all’ownership, in quanto l’assenza dell’azione da parte del soggetto 
non permette lo sviluppo dell’agency; per quanto riguarda la condi-
zione incongruente attiva, invece, la posizione della mano di gomma 
incompatibile con la corporeità del soggetto non consente lo svilup-
po dell’ownership, mentre il movimento attivo consente la rilevazio-
ne dell’agency.
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Fig. 1. Confronto dei risultati relativi all’ownership e all’agency per le tre con-
dizioni.

La misura del drift propriocettivo evidenzia uno spostamento 
maggiore nella percezione della propria mano a favore di quella di 
gomma nelle condizioni congruente passiva e sincrona attiva, mentre 
la condizione incongruente attiva evoca un’illusione di appartenenza 
minore. 

Fig. 2. Confronto dei risultati ottenuti per il drift propriocettivo nelle tre con-
dizioni. 
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Questi risultati preliminari dimostrano che il senso di azione e 
quello di proprietà possono essere dissociati attraverso differenti con-
dizioni sperimentali ma anche sussistere reciprocamente come confer-
mato da studi precedenti (Kalckert, Ehrsson 2012; 2017). 

La congruenza spazio-temporale tra la mano di gomma e quella 
reale sembra essere il fattore determinante per sperimentare il senso di 
proprietà mentre quello di azione viene evocato dai movimenti attivi 
svolti dal partecipante anche quando la mano di gomma viene ruotata 
di 180°. 

Sarebbe interessante per gli studi futuri indagare la relazione tra 
senso di azione e senso di proprietà al fine di comprendere se quest’ul-
timo possa essere modulato positivamente dall’azione che sembra con-
tribuire all’autoriconoscimento di sé o di una parte del proprio corpo 
in maniera più salda e coerente (Tsakiris et al. 2007). 

5. LA COSCIENZA CHE «SI LIBERA»

La nozione di sistema complesso, sostenuta anche dai dati sperimen-
tali esposti nel paragrafo precedente, esige uno sguardo che sappia 
andare oltre i meccanismi neurali all’opera all’interno del sistema ner-
voso: in linea con quanto è sostenuto, maggiormente, dall’embodied 
cognition, comprendere i processi che caratterizzano un agente cogni-
tivo significa inserirlo nel proprio ambiente, considerandolo come una 
parte dell’intero reso possibile dalle relazioni che l’individuo stabilisce 
con il mondo esterno, sia in termini di input, sia in termini di output; 
si tratta, sostanzialmente, di concepire delle vie di afferenza e di effe-
renza «più estese».

La stessa neuroplasticità è sostenuta da siffatta visione: alla base 
della concezione del cervello quale entità con struttura non fissa, in-
fatti, sta tanto uno sviluppo da intendersi quale neurogenesi e sinap-
togenesi quanto una sorta di esperienza che l’organismo-uomo ricava 
dall’ambiente in cui è calato nonché fonte di segnali che svilupperanno 
le sue capacità, anche in termini di abitudini. Su tale scia di pensiero 
si muove Noë (2010), sostenendo l’importanza di abbandonare il con-
cetto stesso di «mondo esterno»: questo presuppone, infatti, la possi-
bilità di una delimitazione tra l’ambiente esterno, appunto, e la mente 
quale componente interna e protetta dal cranio, che sarebbe così, una 
sorta di «membrana magica», prendendo in prestito la definizione di 
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Susan Hurley (Noë 2010, 53). Sempre a tale proposito, Noë dirige l’at-
tenzione sull’atto di suzione da parte dei neonati per mostrare come, 
in effetti, sia un mezzo di contatto con l’ambiente (la madre, in questo 
caso) che sfocia immediatamente in un vero e proprio atto di comuni-
cazione, in cui le poppate si alternano alle pause in cui la madre culla 
il bambino, il quale resta in paziente attesa fino al termine per ricomin-
ciare con la poppata (Noë 2010, 54-55). Il richiamo a tale esempio ser-
ve allo studioso per introdurre l’importanza della plasticità cerebrale 
e, successivamente, affrontare un discorso che possa trovare l’ambito 
legame tra l’attività neurale e la coscienza, da intendersi più propria-
mente come «esperienza cosciente»: richiamando il sistema di Paul 
Bach-y-Rita, grazie al quale dei soggetti non vedenti erano in grado di 
«vedere» attraverso la trasformazione dei segnali visivi in ingresso in 
input tattili idoneo al sistema somatosensoriale che, in questo modo, 
forniva delle informazioni utili al riconoscimento degli oggetti, Noë 
insiste sul fatto che, alla base dell’esperienza cosciente, non sta tanto la 
plasticità neurale, quanto la relazione instaurata con il mondo:

Ciò che determina il carattere della nostra esperienza - ovvero quel che 
rende la nostra esperienza proprio quel tipo di esperienza che è- non è 
l’attività neurale nel nostro cervello; piuttosto, è la relazione dinamica che 
intratteniamo con gli oggetti, una relazione che, come in questo caso, di-
pende chiaramente dalla selettività neurale ai cambiamenti nelle nostre 
relazioni con le cose. […] Qual è la causa degli effetti per la nostra cosci-
enza dell’attività neurale nell’area cerebrale dedicata al tatto? Risposta: il 
mondo e la relazione che intratteniamo con esso (Noë 2010, 63-64).

Secondo questo punto di vista, dunque, la coscienza non sareb-
be un elemento da ricercare in un particolare tipo di neurone, o in una 
precisa area del cervello: la coscienza non è altro che la testimonianza 
dell’idea stessa di organismo, incomprensibile se rinchiuso nella già ci-
tata membrana magica; la coscienza è, in poche parole, «adattamento» 
(Noë 2010, 69). Una concezione simile si accorda anche con la visione 
di Barlow (1997), che non si preoccupa di ricercare la coscienza in 
qualche particolare tipo di cellula neuronale, bensì vede in essa l’ele-
mento cardine della nostra specie in termini di abilità comunicative, 
passando di conseguenza dal domandarsi da «cosa sia» la coscienza a 
cosa, invece, «faccia»: osservando un notevole incremento demografi-
co della specie con lo sviluppo delle doti comunicative, Barlow espri-
me la sua visione utilizzando l’intrigante esperimento mentale di un 
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alieno che, entrando per la prima volta in contatto con gli abitanti del 
nostro pianeta, noterebbe negli esseri umani una sorta di «coscienza 
comune», visibile nella condivisione degli obiettivi sociali. Nonostante 
la diversità delle argomentazioni di Barlow rispetto a quelle di Noë, è 
evidente il fattore comune di concepire la coscienza come fenomeno 
che si estende al di fuori della sola attività neurale «chiusa nel cranio».

A mettere luce sulla coscienza è stata anche l’attenzione rivolta 
ai casi di split brain, che misero in dubbio l’idea della coscienza quale 
espressione di una «mente indivisibile». A seguito di una commessuro-
tomia, infatti, sotto determinate condizioni ambientali che non permet-
tono la trasmissione dell’informazione a entrambi gli emisferi (quindi, 
sostanzialmente, nella maggior parte dei casi in condizioni di labora-
torio), i soggetti manifestano un mancato controllo dell’equivalenza 
percettiva e alcune carenze mnemoniche, oltre a ovvi conflitti motori e 
cognitivi (Berti 2010). Uno degli effetti più interessanti della disconnes-
sione interemisferica è osservabile nel compito dei concetti concorrenti 
(Gazzaniga et al. 2015): a un soggetto con split brain, di fronte a due 
stimoli visivi separati per ciascun emisfero, viene richiesto di associare, 
per ciascuno di esso, un’immagine correlata tra un insieme di possibili-
tà. Nonostante la scelta ricada su elementi corretti, quando si chiede al 
soggetto di giustificare verbalmente le proprie scelte, si manifestano dei 
risultati sorprendenti per quanto riguarda l’immagine indicata con la 
mano sinistra e, dunque, risposta all’informazioni visiva catturata dall’e-
misfero destro: il paziente, in pratica, ricerca una causalità tra gli eventi 
collegata, in qualche modo, all’informazione ottenuta tramite l’emisfero 
sinistro, specializzato nel linguaggio, che non ha però potuto avere ac-
cesso all’informazione disponibile nell’emisfero destro. Il discorso sulla 
causalità degli eventi è di rilevante importanza in un discorso circa la 
coscienza: si tratta di prendere in considerazione la nostra necessità di 
costruire una catena di inferenze che possa legare gli stimoli dall’esterno 
in una storia unitaria, attenzionando anche che i risultati dei dati speri-
mentali che hanno evidenziato una differente specializzazione emisferica 
per la causalità percettiva e quella inferenziale (Berti 2010). Si può forse 
affermare che nei soggetti con split brain siano presenti due coscienze 
differenti? Questo metterebbe in crisi l’idea di un io unitario, in accordo 
anche con l’antirealismo ontologico di Metzinger (Metzinger 2011). 

In realtà le nozioni di coscienza e di Sé unitario si incontrano 
proprio nel concetto di storia, intesa proprio come relazione causale: 
come affermato da Damasio (2000), siffatta storia può avere origine 
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solo nell’interazione tra l’organismo e l’ambiente, anzi, siffatta intera-
zione sarebbe proprio una mappa neurale di secondo ordine che segue 
alle mappe di proiezione dell’organismo stesso e di quello degli oggetti 
catturati come informazione in entrata. Da ciò nascerebbe la cosiddet-
ta coscienza nucleare, di natura non verbale e che, a partire dal Sé così 
costituito, sarebbe alla base dei «residui» mnemonici che garantireb-
bero anche la formazione del Sé autobiografico:

La vera meraviglia, a mio modo di vedere, è che la memoria autobio-
grafica sia architettonicamente collegata, dal punto di vista neurale e cog-
nitivo, al proto-sé non cosciente e al sé nucleare cosciente che emerge 
in ogni istante della vita. […] Anche se la base del sé autobiografico è 
stabile e invariante, il suo raggio d’azione cambia di continuo per effetto 
dell’esperienza. L’aspetto del sé autobiografico, quindi, è più soggetto a un 
rimodellamento rispetto al sé nucleare, che viene riprodotto infinite volte 
essenzialmente nella stessa forma nell’arco della vita (Damasio 2000, 211).

Sempre relativamente alla formazione della coscienza nucleare, 
Damasio la identifica come un continuum che si manifesta a seguito 
della concatenazione temporale degli oggetti nonché dei veri e pro-
pri impulsi che costituiscono la nostra storia, che prende forma nella 
coscienza estesa, ossia «la capacità di generare un senso di prospettiva 
individuale e di azione individuale, in un ambito di conoscenze più 
ampio di quello che viene abbracciato dalla coscienza nucleare» (Da-
masio 2000, 241): è evidente come siffatta concezione sia applicabile 
solo alla nozione di sistema complesso, l’unico che mette a capo di 
ogni fenomeno la relazione, l’interazione con l’ambiente. 

Quanto detto è in accordo anche con l’ipotesi di Rosenfield, 
esposta nel suo Lo strano, il familiare e il dimenticato (1992), basata su 
un profondo legame tra la coscienza e la memoria. A proposito di tale 
opera, Searle (1998) riconosce in un legame di siffatto tipo la natura 
della memoria quale attività permanente senza la quale la coscienza 
non sussisterebbe, esattamente come l’assenza di coscienza implica un 
deficit di memoria. Richiamando il caso di una paziente che, a segui-
to della perdita della propria immagine corporea, aveva bisogno di 
entrare in contatto continuo con il proprio corpo per accettarsi della 
sua esistenza (Sacks, 2015), Searle identifica il ruolo fondamentale del 
corpo e dell’azione per poter parlare di coscienza:

Il libro di Rosenfield non costituisce un tentativo di presentare una teoria 
esaustiva della coscienza. Il suo obiettivo è piuttosto quello di elaborare 
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alcune ipotesi sulla natura generale della coscienza, attraverso lo studio dei 
«deficit» o delle distorsioni della coscienza che caratterizzano particolari 
patologie. Credo che l’implicazione più importante del libro, per la ricerca 
futura, stia nel fatto che dovremo pensare all’ esperienza del nostro corpo 
come al punto di riferimento centrale di qualsiasi forma di coscienza. […] 
Quindi il corpo è essenziale per la nostra coscienza sin dall’inizio, dalle 
prime esperienze di percezione e di azione. L’esperienza cosciente del mio 
corpo come di un oggetto situato nello spazio e nel tempo, esperienza che 
è in effetti costruita nel mio cervello, è l’elemento di base che attraversa 
tutte le esperienze coscienti. […] Non tutta la coscienza è coscienza del 
corpo, ma l’intera coscienza ha inizio con l’esperienza del corpo tramite la 
formazione di un’immagine corporea (Searle 1998, 154).

Non solo la nozione stessa di esperienza esige una continuità nello 
spazio e nel tempo che va oltre la classica dicotomia soggetto-oggetto 
(Manzotti, Tagliasco 2008) e poco si accorda con un’idea dei fenome-
ni consapevoli quali stati discreti, ma la coscienza sembra essere anche 
l’elemento garante dell’interpretazione unificata degli input sensoriali. 
Dehaene (2014) osserva come, in uno stato di anestesia, manchi proprio 
la convergenza alla base della percezione stessa: sostanzialmente, prima 
dell’entrata in scena della coscienza, sarebbero disponibili una serie di 
inferenze probabilistiche che costituirebbero il campione del quale lo 
stato cosciente renderà accessibile solo quella «migliore», in linea con 
il processo alla base dei processi abduttivi; Dehaene, sostanzialmente, 
avanza una concezione funzionalista della coscienza in cui quest’ultima 
«agisce come un meccanismo di misurazione discreta che ci garantisce 
una singola occhiata su quel vasto, sottostante mare di calcoli inconsci» 
(Dehaene 2014, 141). Le evidenze sperimentali che risultano dai casi 
descritti sono dunque fortemente in contrasto con la visione che ritiene 
la coscienza il risultato di un lavoro unitario della nostra mente. Questa 
visione, ormai superata grazie ai risultati neuroscientifici perseguiti, ci 
permette di avanzare verso una diversa considerazione della natura della 
coscienza che, soprattutto in quella che è la sua dimensione corporea, 
sembrerebbe emergere dalla relazione dinamica che intratteniamo con il 
mondo per mezzo del nostro corpo.
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